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Synopsis
La grande guerra di Mario Monicelli costituisce una interessantissima eccezione: si tratta di una commedia all'italiana che tratteggia il quadro doloroso e atroce della guerra come sfondo di una vicenda divertente e umoristica, almeno nelle prime sue battute. I protagonisti, il milanese Giovanni Busacca e il romano Oreste Jacovacci - magistralmente interpretati da Vittorio Gassman e Alberto Sordi - lontanissimi tra loro per carattere lingua e stili di vita, si ritrovano pienamente d'accordo su un punto fondamentale: nel macello generale della guerra l'unico imperativo è sopravvivere; quindi meglio imboscarsi che fare gli eroi, meglio le retrovie o la fuga che affrontare a viso aperto il nemico. Più che la vigliaccheria è la paura allo stato viscerale che muove e determina le azioni e le scelte dei protagonisti.

L’héroïsme de gens simples
Il racconto si sviluppa attraverso una serie di quadri scanzonati e umoristici che lasciano però, man mano che si svolge la vicenda, spazio al dramma più atroce: proprio mentre i nostri "eroi" credono di farla franca per l'ennesima volta e di sfuggire al sacrificio, vi vanno incontro loro malgrado. Sbattuti faccia a faccia con la cruda realtà della guerra, essi l'affrontano con una dignità, senza retorica e senza eroismo, della quale neppure si credevano capaci. E il destino si beffa di loro perché il sacrificio che sono costretti ad affrontare, con quel fondo di grande umanità che comunque li anima, è misconosciuto: anzi, la loro assenza sulla linea del fuoco è interpretata dai compagni di truppa, impegnati in un cruenta battaglia, come l'ennesima fuga di fronte al pericolo («anche questa volta quei due mona l'hanno scampata»); non solo, ma né i due "eroi" che si sacrificano loro malgrado, né i compagni, che resistono eroicamente sul fronte, sapranno mai che proprio la morte dei protagonisti, affrontata per non svelare la posizione della loro truppa, è stata un tassello che ha contribuito alla vittoria finale.

Un film contesté
Il film, sia durante la fase di lavorazione che quando uscì nel 1959, fu accompagnato da furibonde polemiche perché sembrava ribaltare la letteratura ufficiale che sulla grande guerra aveva ormai costruito un mito intangibile: il sacrificio volontario di tanti eroi, noti o oscuri, ma tutti animati dall'amore per la patria e che offrono grandiosi il petto alle palle nemiche. Il film in effetti apre un processo di revisione del mito della Grande guerra anticipando, peraltro, il lavoro degli storici e portando alla ribalta la letteratura non ufficiale che della guerra mondiale offriva un'immagine assai diversa da quella ufficiale. Inoltre, il sacrificio, raccontato senza l'aureola dell'eroismo, appare più realistico e più umano.
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La grande guerra suscitò subito grande interesse nel cinema: dapprima nei cinegiornali, che danno eco ai fatti bellici e alla vita al fronte, quindi nell’enorme produzione di film che ripresentano negli anni, con intenti diversi, le situazioni epiche, emotive e storiche del conflitto, non senza momenti di grande ironia, come in Charlot soldato (1918).

Nel 1937, con l’Europa di nuovo in armi verso la Seconda guerra mondiale, Renoir celebra ne La grande illusione il modo antico e superato con cui si andava in guerra solo vent’anni prima e, insieme, dà voce alla speranza pacifista di molti. Sorpassato appariva ormai il modello di un conflitto ancora inteso come nobile scontro, in cui gli aviatori, eredi degli antichi cavalieri, osservavano le regole dell’aristocrazia, generando legami di amicizia al di là degli schieramenti. È questa la chiave del rapporto tra i due aristocratici, il francese de Boïeldieu e il tedesco von Rauffenstein, legati al proprio esercito quanto al comune codice della nobiltà che li obbliga al rispetto reciproco, anche di fronte alla possibile evasione dalla prigionia; idea di fuga dalla quale non demordono invece i borghesi Maréchal e Rosenthal, anche grazie alla contadina tedesca che li accoglie sulle Alpi e alla complicità di due soldati che rinunciano a sparare, mentre essi riparano in Svizzera.

Nel secondo dopoguerra si intensificano i film di denuncia attorno al conflitto. Ne La grande guerra Monicelli dà un’immagine attendibile della guerra sul fronte italiano, dove, in trincee ricche dei dialetti e delle culture di tutta la penisola, crebbe quel senso di coesione nazionale che il Risorgimento non era riuscito a formare. Nella storia dei due imboscati che scelgono, alla fine, di accettare le proprie responsabilità e morire da eroi, c’è in fondo tutto il comportamento delle classi popolari italiane, in bilico tra eroismo e fuga, rivoluzione e adattamento, i grandi e i piccoli valori della storia. 




